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Il laboratorio “Ichnos”. 

Il contributo della filosofia e della complessità nella scienza dei conflitti.

Di Stefano Pollini e Luca Mori

Nel corso del 2005, grazie ad una convenzione tra il Comune di Rosignano Marittimo e la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Pisa è nato “Ichnos”, Laboratorio di ricerca filosofica, sull’orientamento epistemologico della complessità. 

Il termine Ichnos, deriva dal greco e significa traccia. Compare anche in Platone, laddove si paragona l’attività del filosofo all’attività di un segugio abile nel cacciare le tracce. Ichnos dà quindi l’idea di qualcosa di incompiuto, da ricostruire, richiama l’esigenza di una ricerca che il laboratorio svolge attraverso incontri, seminari, attività formative, portando un contributo fondamentale per la costruzione di una nuova scienza dei conflitti. 

Quale può essere il legame tra la filosofia e lo studio dei conflitti e in particolare quale aiuto può dare un orientamento epistemologico alla complessità lo abbiamo chiesto a Luca Mori, ricercatore di Icnhos. Mori sottolinea in primo luogo come per statuto il Laboratorio sia legato al Comune di Rosignano Marittimo svolgendo attività formative e organizzazione di convegni e seminari sul territorio. Questo comporta per il “filosofo” uscire dalla biblioteca, dall’accademia e tentare di immaginare pratiche possibili sul territorio. Fra le varie iniziative, quest’anno, è stato realizzata una esperienza di filosofia con i bambini della scuola materna di 5 anni. 

“Questa sfida – racconta Mori -  è stata possibile proprio partendo dall’orientamento epistemologico della complessità, perché altrimenti fare filosofia con i bambini potrebbe prestarsi a due possibili obiezioni. Qualcuno potrebbe, infatti, sostenere che abbiamo o “adultizzato i bambini”, o “bambinizzato i filosofi”: nel primo caso, avremmo proiettato sui bambini un atteggiamento che non compete loro; nel secondo caso, avremmo fatto filosofia “per finta”, ovvero una specie di filosofia diluita e infantile. In realtà noi siamo partiti da un approccio, come quello che la complessità richiede, che consente di moltiplicare, di confrontare i linguaggi, e non considerare separati serietà e gioco. Abbiamo fatto un gioco filosofico, una costruzione di una città ideale, e un confronto sui conflitti all’interno di questa città coi bambini. E’ stato un serio giocare alla filosofia che ha dato ai bambini la possibilità di sperimentare nuove potenzialità del loro dialogare e relazionarsi. In questo senso è stato possibile quello che Luigi Pagliarani insegnava a chiamare come “auto-potenziamento”, come sviluppo di nuove dimensioni del “possum”, grazie a questo giocare e fare filosofia coi bambini, a questo sperimentare la costruzione di una città come luogo del conflitto tra i poteri e tra i punti di vista 

diversi. Abbiamo lavorato su questi temi e  ora stiamo lavorando in particolare sul problema della complessità della democrazia e delle pratiche di partecipazione. 

Da questo punto di vista il legame con Polemos, a mio avviso, è estremamente importante, perché – come ci ha insegnato Pagliarani – la democrazia è quella forma di governo da immaginare giorno per giorno, volta per volta, e soprattutto è quella forma di governo in cui è centrale il conflitto dei poteri. Parlare di conflitto dei poteri significa tematizzare come elemento centrale della democrazia i conflitti che si hanno nella partecipazione, una partecipazione che non può essere delegata in modo assoluto, ma che il cittadino deve riuscire a mantenere sempre rispetto alla vita politica; c’è un continuo gioco di rimando tra governo e cittadinanza, su cui anche il comune di Rosignano ci invita a lavorare. 

A questo proposito, le tematiche sulle quali riflettiamo sono quelle relative all’autonomia e alla dipendenza del cittadino, tenendo presente che il cittadino si trova sempre in situazioni di autonomia e dipendenza contemporaneamente.  Lavoriamo, inoltre, sulla complessità che la partecipazione richiede, in termini di competenze, di tempi, di spazi: la partecipazione non è affatto qualcosa di banale e di scontato. Infine stiamo approfondendo il rapporto tra partecipazione e comunicazione come momento centrale della circolazione della conoscenza, che diventa fondamentale per la democrazia, intesa come quella forma di governo in cui il conflitto di poteri ne costituisce l’essenza. 

Queste sono alcune delle attività sulle quali siamo concentrati in questo momento, oltre a dei progetti ambiziosi, come l’idea di dar vita ad una rivista cartacea sui temi della complessità, una rivista che naturalmente dovrebbe essere inter-disciplinare perché chi si occupa di complessità deve giocare sui confini tra le diverse discipline. Vent’anni fa, usciva il libro di Bocchi-Ceruti “La sfida della Complessità”: se ora questi temi non sono più una novità, ancora molto lavoro rimane da fare per un confronto reale ed effettivo fra saperi e discipline e soprattutto sull’epistemologia della complessità. E’ qualcosa di difficile da definire, perché della complessità non esiste una definizione univoca, però lavorare sull’epistemologia è importante e questo costituisce un altro aspetto centrale della relazione tra Polemos e il nostro Laboratorio Filosofico. Come G. Bateson ci ha mostrato in “Verso un’ ecologia della mente”, se si parte da una epistemologia banale o banalizzante, le ricadute pratiche possono essere pesanti, le conseguenze inattese o dannose dell’intervento umano sugli ecosistemi si moltiplicano. Se si parte da una epistemologia meccanicistica, di soluzioni locali per problemi locali, che non tenga presente la complessità delle relazioni dei sistemi, si possono fare molti danni. Il problema è proprio questo: molto spesso è giustappunto una epistemologia estremamente banale e banalizzante quella che viene presupposta da molti approcci ai temi dei conflitti interculturali, sociali, interreligiosi, intra-psichici. Se si parte, di fronte al tema del conflitto, con l’epistemologia sbagliata, ad esempio con una epistemologia che tenta di risolvere tutto a partire dal dualismo oppositivo guerra-pace, allora i problemi non evolvono.

Partendo dalle considerazioni di  Pagliarani, dalla sua nozione di conflitto, dalla possibilità ed urgenza di pensare la compresenza di violenza e bellezza, tenendo presente che i confini sono sfumati,  è possibile pensare un orientamento epistemologico della complessità, per affrontare in modo nuovo questi problemi, uscendo  dai dualismi oppositivi mente e corpo, guerra e pace. 

È quindi un lavoro parallelo, molto importante e fecondo quello che si prospetta per Polemos e Ichnos, c’è una reciproca ispirazione e condivisione di punti di vista”.

Per ulteriori approfondimenti sul lavoro di Ichnos, Laboratorio Filosofico sulla Complessità visita il sito: http://ichnos.humnet.unipi.it .
